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23 Feb 2017 

Terremoto/1. Allo studio l'ampliamento 

del cratere del Centro Italia 
Massimo Frontera 

Tra le possibili modifiche dell'ultimo decreto legge varato dal governo, e in corso di conversione in 

legge, c'è anche una forma di ampliamento del cratere. La novità è emersa dall'intervento del 

presidente della Regione Abruzzo, Luciano D'Alfonso, nel corso di un'audizione presso la 

Commissione Ambiente della Camera. L'VIII commissione sta infatti ascoltando i principali 

soggetti interessati alle misure contenute nell'ultimo decreto, a cominciare da Regioni, Comuni e 

Province, ascoltati ieri. Lunedì 27 febbraio saranno ascoltati il capo della Protezione Civile, 

Fabrizio Curcio, il commissario alla ricostruzione, Vasco Errani, e le associazioni imprenditoriali, 

inclusa Confindustria. Il tema dell'ampliamento del cratere è stato posto da diversi sindaci e 

rappresentanti delle Regioni, i cui territori sono stati danneggiati dai terremoti avvenuti dal 24 

agosto in avanti. 

L'ampliamento del cratere «Stiamo trovando una formula equilibrata con Palazzo Chigi, insieme 

con la conferenza dei quattro presidenti di Regione e con Vasco Errani - ha detto il presidente 

dell'Abruzzo -; una soluzione che sia equilibrata e che non rappresenti per ogni tipo di esigenza 

un'unica risposta, perché non è che per ogni esigenza l'unica risposta può essere l'ingrandimento del 

cratere; anche perché poi accade che i provvedimenti non possano essere accolti per l'eccessivo 

ingrandimento del cratere». I margini per l'effettivo ampliamento del cratere, saranno comunque 

molto stretti. A ridimensionare le aspettative è il presidente della Commissione Ambiente della 

Camera, Ermete Realacci. «Sull'ampliamento del cratere ci può essere qualche margine sulla base di 

criteri oggettivi; ma in questo terremoto, obiettivamente, l'impegno dello Stato è molto ingente. Non 

era mai stato previsto il rimborso del 100% sia delle prime case che delle seconde case». 

A chiedere di essere inclusi nella lista che ad oggi conta 131 comuni è stato, fra gli altri, il sindaco 

di Teramo, Maurizio Brucchi, ascoltato in Commissione Ambiente insieme ad altri colleghi sindaci 

e rappresentanti dell'Anci. La scorsa settimana, quaranta sindaci della provincia di Teramo hanno 

approvato un documento in cui si chiedono numerose integrazioni e modifiche al decreto legge in 

conversione. Tra cui appunto «l'estensione dell'area del cratere anche ai Comuni della fascia 

montana ad oggi esclusi». 

Fiscalità agevolata per attrarre gli investimenti Più in generale, i Comuni, per bocca del sindaco 

di Ascoli Piceno e vicepresidente Anci, Guido Castelli, hanno chiesto, in tema di contabilità e 

bilancio, di «essere esonerati dai vincoli 2017». Altro problema urgente è il gettito della Tari, che i 

provvedimenti del governo hanno congelato nei comuni del cratere. «Sulla Tari - ha chiesto Castelli 

- serve assolutamente una compensazione effettiva, e non solo formale. Inoltre è necessario 

intervenire tramite zone di fiscalità agevolata in favore dei nuclei produttivi, per tenerli sul territorio 

spingendoli a investire, così da evitare la desertificazione economica delle zone già fortemente 

colpite dal sisma». 



Realacci: Decreto legge in Aula il 13 marzo Quanto ai tempi della discussione sul testo, il 

presidente Realacci, riferisce che «non è stata ancora calendarizzata la discussione del 

provvedimento in Aula, ma ritengo realistico che vada in Aula da lunedì 13 marzo in avanti». C'è 

poi da aggiungere che è altamente probabile che, anche in questo caso, la discussione avvenga in 

solo ramo del Parlamento. «È una prassi che è diventata ricorrente, anche nel caso del 

Milleproroghe - dice Realacci - anche se non c'è una indicazione in questo senso». Sui tempi della 

discussione «noi concluderemo le audizioni fisiche le esauriamo martedì». «Lunedì - anticipa 

Realacci - ci sarà un blocco molto importante, con il commissario Errani, il capo della Protezione 

Civile Curcio, le associazioni delle imprese, i sindacati, gli agricoltori e le professioni tecniche. E 

martedì sentiamo il presidente dell'Anac, Raffaele Cantone, e gli Enti Parco». Il termine degli 

emendamenti in Commissione «non sarà oltre giovedì prossimo, per poi affrontare la discussione 

nella settimana successiva», prevede sempre il presidente dell'VIII Commissione.  

 

La proposta: l'8 per mille per dieci anni ai Beni Culturali Tra le misure che si cercherà di 

inserire ce n'é anche una che nasce proprio dal presidente della Commissione Ambiente. «Vista 

l'enorme ferita inferta al patrimonio storico culturale che è parte dell'identità dell'Italia e ha un ruolo 

portante per l'economia di quelle zone - dice Realacci - ho riproposto di inserire nel decreto anche 

una misura per destinare l'8x1000 dello Stato per almeno 10 anni al recupero e al restauro dei tanti 

beni culturali feriti dal sisma. Si tratterebbe di circa 150/200 milioni annui che garantirebbero un 

flusso di finanziamenti certo e costante nel tempo. Una misura sulla quale si è dichiarato favorevole 

anche il ministro Franceschini». 

Vasco Errani verso l'uscita dal Pd, il governo: «nessuna conseguenza sul post-terremoto» C'è 

poi anche un'altra questione che indirettamente tocca la ricostruzione. Una questione che nasce 

nella dimensione della politica e che riguarda la scissione che sta maturando nel Partito 

democratico. Sabato prossimo, il commissario straordinario alla ricostruzione, Vasco Errani, quasi 

certamente formalizzerà la sua uscita dal Pd. Ma questo non avrà conseguenze nella gestione post-

sisma. Almeno questa è la rassicurazione che è arrivata da fonti di Palazzo Chigi e raccolta ieri 

dall'Agenzia Ansa. «Fonti di Palazzo Chigi - si legge infatti nell'Agenzia battuta ieri - sottolineano 

come le eventuali scelte politiche di Vasco Errani rispetto al Pd nulla tolgono alla stima e alla 

collaborazione quotidiana sul tema della ricostruzione post-terremoto che, spiegano le stesse fonti, è 

confermata e proseguirà con Palazzo Chigi, la Protezione Civile, le Regioni e i territori colpiti dal 

sisma». 

Una conferma in questo senso arriva dallo stesso Ermete Realacci (Pd): «Troverei bizzarro - 

commenta - che ci fosse un riflesso di qualche tipo. Errani sta facendo il servitore dello Stato nelle 

difficoltà enormi di questa vicenda; mi pare che il suo lavoro si apprezzato, non vedo perché 

dovrebbero esserci dei riflessi» dovuti alle sue scelte politiche. «Posso dire che il lavoro che sta 

facendo Errani è faticoso, prezioso e apprezzato, al servizio della collettività», conclude Realacci. 
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Terremoto/2. Conferenze di servizi più 

celeri e «decentrate» a livello regionale 
Massimo Frontera 

Il terzo decreto legge terremoto (attualmente in corso di discussione alla Camera per la conversione 

in legge) accentua il decentramento a livello regionale di alcune funzioni inizialmente concepite in 

modo centralizzato. È il caso per esempio delle norme sulla gestione delle macerie, ma soprattutto 

dell'approvazione dei progetti che attengono alla ricostruzione privata. La novità è contenuta 

all'articolo sei del decreto n.8/2017, che interviene con alcune modifiche sostanziali sull'impianto 

normativo già fissato dal primo decreto terremoto (n.189/2016). La novità di maggiore rilievo 

consiste nel fatto che, al posto dell'unica conferenza di servizi deputata ad approvare i progetti (cioè 

la «conferenza permanente» presieduta dal commissario straordinario, con rappresentanti di 

ministeri, enti parco e regioni), entrano in scena quattro «conferenze regionali», presiedute dal 

rispettivo presidente di ciascuna Regione, in qualità di vicecommissario, e con all'interno un 

rappresentante di ciascuno degli enti o amministrazioni presenti nella Conferenza permanente. 

Le «conferenze regionali» prendono il posto degli organismi precedentemente indicati con il nome 

di «commissioni paritetiche». Al nuovo nome corrisponde anche una novità sostanziale. Le vecchie 

«commissioni paritetiche» (sempre su base regionale) svolgevano l'istruttoria sul progetto 

preliminare. Adesso invece, all'interno delle «conferenze regionali» saranno espressi i pareri 

ambientali e dei Beni culturali sugli interventi che si fanno nei territori compresi nei parchi 

nazionali o nelle aree protette regionali. Per tutti i progetti privati, di fatto, la competenza diventa 

regionale, mentre la conferenza permanente resta competente sui progetti di opere pubbliche.  

Con un'altra modifica - che però sembra avere più un carattere di coordinamento e di coerenza 

normativa - viene anche disposta l'esclusione degli interventi di opere pubbliche (approvati dalla 

conferenza permanente) da quelli che necessitano il titolo edilizio, ai sensi del testo unico 

sull'edilizia.  

 

Le competenze della conferenza permanente Il decreto conferma prerogative e compiti attribuiti 

alla conferenza permanente sui progetti di opere pubbliche del commissario straordinario e dei 

ministeri.  

Più precisamente la conferenza, come si legge nel decreto: «esprime parere obbligatorio e 

vincolante sugli strumenti urbanistici attuativi adottati dai singoli Comuni entro trenta giorni dal 

ricevimento della documentazione da parte dei Comuni stessi; approva i progetti esecutivi delle 

opere pubbliche e dei lavori relativi a beni culturali di competenza del Commissario straordinario, 

del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti e acquisisce l'autorizzazione per gli interventi sui beni culturali, che è resa in seno alla 

Conferenza stessa dal rappresentante del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo; 

esprime parere obbligatorio e vincolante sul programma delle infrastrutture ambientali».  

 



Le competenze della conferenze regionali Come si diceva, alle conferenze regionali viene di fatto 

demandato il compito di decidere sugli interventi privati e quelli attuati dalla Regioni, ma anche 

dalle diocesi nei casi in cui queste ultime vengono finanziate con fondi propri. Ecco il testo del 

decreto.  

«Per gli interventi privati e per quelli attuati dalle Regioni ai sensi dell'articolo 15, comma 1, lettera 

a), e dalle Diocesi ai sensi del medesimo articolo 15, comma 2, che necessitano di pareri ambientali, 

paesaggistici, di tutela dei beni culturali o ricompresi in aree dei parchi nazionali o delle aree 

protette regionali, sono costituite apposite Conferenze regionali, presiedute dal Vice commissario 

competente o da un suo delegato e composte da un rappresentante di ciascuno degli enti o 

amministrazioni presenti nella Conferenza permanente. Al fine di contenere al massimo i tempi 

della ricostruzione privata la Conferenza regionale opera, per i progetti di competenza, con le stesse 

modalità, poteri ed effetti stabiliti al comma 2 per la Conferenza permanente ed esprime il proprio 

parere, entro i tempi stabiliti dalle apposite ordinanze di cui all'articolo 2, comma 2, per la 

concessione dei contributi». Più precisamente, «la Conferenza regionale esprime il parere 

obbligatorio per tutti i progetti di fattibilità relativi ai beni culturali sottoposti alla tutela del codice 

dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e, 

limitatamente alle opere pubbliche, esprime il parere relativo agli interventi sottoposti al vincolo 

ambientale o ricompresi nelle aree dei parchi nazionali o delle aree protette regionali». Ovviamente, 

i pareri espressi all'interno delle conferenze regionali non sostituiscono il titolo edilizio, che deve 

sempre essere rilasciato dall'ente locale interessato.  
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Scuole, in arrivo 100 milioni dal Miur per 

le verifiche sulla vulnerabilità sismica 
Massimo Frontera 

«Il Miur ha già predisposto e presenterà un emendamento governativo in sede di conversione del 

recente decreto legge con le misure urgenti per le popolazioni colpite dagli eventi sismici, al fine di 

finanziare le indagini di vulnerabilità sismica degli edifici nelle aree a rischio sismico 1 e 2, con uno 

stanziamento di 100 milioni di euro». Lo ha annunciato la ministra dell'Istruzione, Valeria Fedeli, in 

un'audizione lo scorso 21 febbraio presso le commissioni riunite Cultura di Camera e Senato.  

«Sono consapevole - ha detto la ministra - che in un panorama nazionale di edilizia scolastica come 

quello censito dall'Anagrafe per l'edilizia scolastica nel 2015 - dove ci sono circa 2.900 edifici 

scolastici in zone a rischio sismico 1 e circa 14mila si trovano in zone a rischio sismico 2 - molto, 

anzi moltissimo, c'è ancora da fare». Da qui la decisione di fornire una copertura in aiuto ai Comuni 

per affidare il servizio di verifica sulle strutture. 

Il caso delle verifiche di vulnerabilità sismica è un problema sentito non solo nelle aree del 

"cratere", ma anche sull'intero territorio nazionale. Anche perché - più in generale su tutto il 

patrimonio di edifici pubblici di rilevanza strategica - risulta largamente inattuato il piano nazionale 

varato a partire dal 2009 con una dote di quasi un miliardo di euro. 

Su questa situazione di arretrato, si sono poi aggiunti i danni e le difficoltà causate dagli ultimi 

terremoti. Un aspetto particolarmente problematico per i Comuni - evidenziato anche recentemente 

dai sindaci nel corso dell'audizione del 22 febbraio scorso presso la Commissione Ambiente della 

Camera - risiede nel fatto che il servizio di vulnerabilità sismica non può rientrare tra gli 

investimenti (e, dunque, non può essere oggetto di mutuo che l'ente locale possa accendere, 

eventualmente con Cdp) ma rientra tra le spese correnti. 

Tra le novità riferite dalla ministra dell'Istruzione alle commissioni parlamentari, c'è anche la 

proroga al 30 marzo 2017 per il bando "Scuole Sicure". 
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Manutenzioni, il correttivo appalti 

archivia l'obbligo di andare in gara con il 

progetto esecutivo 
Mauro Salerno 

Non sarà più necessario mettere a punto un progetto esecutivo per affidare un intervento di 

manutenzione. La bozza di decreto correttivo della riforma appalti - che oggi viene esaminata nella 

riunione preparatoria del Consiglio dei ministri in programma domani - interviene su uno dei punti 

più contestati del Dlgs 50/2016, ammorbidendo una delle maggiori rigidità derivanti dal divieto di 

appalti integrato applicato senza sconti. A chiedere di intervenire su questo punto, invocando 

maggiori margini di flessibilità, sono state soprattutto le stazioni appaltanti (i Comuni tramite 

l'Anci, l'Anas e altri grandi enti) che in futuro forse potranno così anche tornare a usare con meno 

frequenza lo strumento dell'accordo quadro, che permetteva di aggirare questo paletto agendo sulla 

leva degli affidamenti ricorrenti. 

L'apertura che consentirà di fermarsi a uno stadio progettuale più semplice del dettaglio esecutivo 

quando c'è in ballo solo una manutenzione si ricava dal «combinato disposto» di due diverse misure 

contenute nel decreto correttivo. 

La prima interviene sull'articolo 23 (comma 3) del nuovo codice e affida al ministero delle 

Infrastrutture di mettere a punto una nuovo formula di «progettazione semplificata degli interventi 

di manutenzione». La disciplina dovrà essere contenuta in un nuovo decreto, definito su proposta 

del Consiglio superiore dei Lavori pubblici. Il decreto non potrà fare di tutta l'erba un fascio. Ma 

dovrà tenere conto «di livelli di semplificazione diversificati per la manutenzione ordinaria, per la 

manutenzione straordinaria e per complessità e importo». 

È chiaro che ci sarà da aspettare. Ma in attesa che arrivi il decreto non resta però tutto com'è. Entra 

infatti subito in gioco un meccanismo transitorio che permette di superare il paletto che obbliga a 

mettere in gara con il progetto esecutivo anche gli interventi meno complessi. 

Fino all'arrivo del «progetto semplificato per le manutenzioni» il correttivo prevede la possibilità di 

andare in gara con il progetto definitivo. L'indicazione è contenuta in una modifica che agisce 

sull'articolo 216, che contiene le norme transitorie e di coordinamento del nuovo codice. Il progetto 

definitivo da mettere in gara, si chiarisce inoltre dovrà essere costituito «almeno da una relazione 

generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, 

dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuzione analitica dei costi da non assoggettare 

a ribasso». Non solo. Il decreto ribadisce che la possibilità di andare in gara con il definitivo invece 

che con l'esecutivo è concessa solo per lavori di manutenzione che non «prevedono il rinnovo o la 

sostituzione di parti strutturali delle opere». 



Una disciplina sufficientemente dettagliata per permettere di attendere senza troppa ansia il nuovo 

decreto, da mettere in coda alla lista dei 56 provvedimenti attuativi previsti dal nuovo codice, di cui 

solo una decina già arrivati al traguardo finale. 
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Oneri di urbanizzazione, niente più giochi per i comuni 

Di Redazione -  

febbraio 22, 2017 

Con la cancellazione dal maxiemendamento al Milleproroghe della proposta del Movimento 5 Stelle 

di far slittare sino a tutto il 2019 la possibilità concessa ai comuni di utilizzare i proventi derivanti dal 

pagamento di oneri di urbanizzazione per finanziare la spesa corrente, tornano in pieno vigore i vincoli 

imposti all’utilizzo di queste entrate. Un dettagliato articolo pubblicato da Lavoce.info spiega la ratio 

della norma e la sua evoluzione nel tempo.  

Dal 2018 i sindaci non potranno più utilizzare gli oneri di urbanizzazione per ripianare i bilanci 

comunali. Lo prevede la legge di stabilità per il 2017. 

La situazione attuale 

Chi vuole costruire un nuovo edificio (cambiarne la destinazione d’uso urbanistico o ampliarlo) deve 

contribuire alle spese che il comune sostiene (o ha sostenuto in passato) per dotare la zona di strade, 

parcheggi, acquedotti, fognature, infrastrutture degli altri servizi a rete, spazi di verde attrezzato 

(urbanizzazioni primarie) e di scuole, palestre e campi da calcio, luoghi di culto, mercati rionali e altre 

attrezzature (urbanizzazzioni secondarie). In sostanza, i privati devono concorrere al finanziamento 

degli investimenti per le infrastrutture pubbliche che valorizzano e rendono più vivibili le loro 

proprietà.L’ammontare degli oneri di urbanizzazione (e del contributo di costruzione) è commisurato 

alla dimensione dell’intervento e può variare in base alla destinazione d’uso dell’immobile e alla 

dimensione demografica del comune. L’articolo 12 della legge 10/1977 (la legge Bucalossi 

sull’edificabilità dei suoli) vincolò i proventi, e quelli derivanti dalle sanzioni sulle violazioni delle 

norme sull’edilizia, esclusivamente alla realizzazione delle opere di urbanizzazione, al risanamento dei 

complessi edilizi nei centri storici e all’acquisizione di aree sulle quali realizzare anche programmi di 

edilizia economica e popolare, i famosi Peep. 

Un finanziamento per la spesa corrente 

Il vincolo di destinazione degli oneri di urbanizzazione è cessato con l’entrata in vigore del Testo unico 

sull’edilizia (Dpr 380/2001), che ha abrogato l’articolo 12. In seguito, la legge finanziaria per il 2008 

http://www.requadro.com/author/redazione
http://www.requadro.com/il-senato-da-via-libera-al-milleproroghe
http://www.lavoce.info/
http://storia.camera.it/norme-fondamentali-e-leggi/leggi/faccette/*:*%7Canni:1977
http://storia.camera.it/norme-fondamentali-e-leggi/leggi/faccette/*:*%7Canni:1977
http://www.parlamento.it/parlam/leggi/deleghe/01378dla.htm
http://www.requadro.com/


ha autorizzato i comuni a impiegare fino al 50% di quegli introiti per finanziare la spesa corrente e un 

altro 25 per cento per la manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale. 

Così è stato fino a tutto il 2015, quando il governo Renzi, per il 2016 e il 2017, ha dato ai sindaci la 

possibilità di elevare la percentuale fino al 100% (includendo, tra quelle finanziabili, anche le spese per 

la progettazione delle opere pubbliche), potendo, ovviamente, continuare a decidere di destinare il 50% 

alla spesa corrente. 

Secondo l’Ance, contraria a questo loro utilizzo, tra il 2008 e il 2015, i comuni hanno impiegato 8,1 

miliardi di euro provenienti da oneri per pagare stipendi, acquistare beni di cancelleria, erogare 

sevizi e per altre poste di spesa corrente. Ai sindaci, in sostanza, è stata data la possibilità di 

impiegare somme rilevanti provenienti dagli oneri di urbanizzazione per compensare i tagli ai 

trasferimenti statali. In questo modo, però, gli amministratori comunali hanno trovato una fonte di 

entrate che diventa tanto più consistente quante più case, uffici e capannoni si costruiscono, anche se la 

loro offerta eccede la domanda effettiva. Oltre che essere un incentivo diretto, la possibilità di destinare 

a spesa corrente il 50% degli oneri ha anche un effetto moltiplicatore indotto dell’offerta. Le zone 

destinate alla costruzione degli immobili devono essere, naturalmente, dotate dell’insieme delle 

urbanizzazioni la cui realizzazione richiede investimenti pari almeno all’intero importo degli oneri; 

compresa, quindi, la parte di essi tramutata in spesa corrente. Per far quadrare il cerchio, i comuni, in 

genere, concordano con gli operatori che realizzano gli interventi edilizi, la concessione di diritti 

edificatori aggiuntivi, per equilibrare, economicamente, il pagamento di oneri extra rispetto alle loro 

tariffe ordinarie. 

Dal 2018 destinazione vincolata 

Il comma 460 dell’articolo 1 della legge 232/2016 dovrebbe ostacolare questo meccanismo di 

amplificazione della produzione edilizia. Elenca dettagliatamente, infatti, le opere alla cui realizzazione 

devono essere destinati “esclusivamente e senza vincoli temporali” gli oneri di urbanizzazione. La 

lista comprende la realizzazione e la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere di 

urbanizzazione, il risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici e nelle periferie degradate, 

interventi di riuso e di rigenerazione edilizia, interventi di demolizione di costruzioni abusive, 

acquisizione e realizzazione di aree verdi destinate a uso pubblico, interventi di tutela e riqualificazione 

dell’ambiente e del paesaggio, interventi volti a favorire l’insediamento di attività di agricoltura 

nell’ambito urbano. La possibilità di destinare le entrate da oneri a spesa corrente non è totalmente 

esclusa, ma, al di là della loro classificazione contabile, sarà possibile realizzare solo opere relative alle 

infrastrutture urbane del territorio e alla salvaguardia del patrimonio edilizio esistente. 

Articolo a firma di Raffaele Lugarella, tratto da Lavoce.info 

http://www.ance.it/
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2016/12/21/16G00242/sg
http://www.lavoce.info/
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